Le origini della tragedia e del tragico

Teorie principali

La teoria più seguita è quella definita “aristotelica”: secondo Aristotele, la tragedia è legata al culto dionisiaco: deriverebbe dal ditirambo, nella nuova forma datagli da Arione. Per altri (Ridgeway, Nilsson) la tragedia sarebbe nata dalle celebrazioni funebri (θρῆνοι) in onore di un eroe locale, o da culti misterici (Murray, Lindsay), in cui gli iniziati rievocavano le prove dell’eroe capostipite della tribù: solo in seguito sarebbe entrata nelle feste dionisiache.
Un interessante tentativo di chiarire l’origine della tragedia, riallacciandosi alle teorie della scuola antropologica inglese (Murray, Frazer, Ridgeway), e cercando al tempo stesso di conciliare la tesi aristotelica con quella dell’origine eroica, è stato fatto da Mario Untersteiner, nel libro Le origini della tragedia e del tragico.

Si parte dalle testimonianze sui culti degli eroi locali, che sarebbero un residuo dell’antichissimo culto del Re Sacro, frequente presso le comunità agricole primitive. Dalla persona del Re Sacro dipendevano la fertilità dei campi e la fecondità del bestiame e delle donne; ma poiché il suo potere si indeboliva con il passare del tempo, prima che esso scomparisse dei tutto, il Re Sacro veniva ucciso e sostituito con un altro. In certi casi l’uccisione rituale avveniva annualmente, nella convinzione che il Re fosse l’incarnazione dello Spirito del Grano: come il seme deve morire per poi risorgere sotto forma di spiga, così egli era ucciso ogni anno nel corso di una cerimonia sacrificale, e in primavera risorgeva per incarnarsi in un altro Re, destinato a sua volta a subire la stessa fine. Talvolta, il rito dell’uccisione sacrificale era seguito dallo smembramento del cadavere: la sanguinosa cerimonia (in seguito sostituita con l’uccisione di un φαρμακός o di un animale) si fondava sulla convinzione che la vittima sarebbe risorta. 
Il motivo della morte e rinascita dello Spirito del Grano era evidente anche nel culto di Adone, dio agreste venerato nelle varie zone del Mediterraneo con nomi diversi (Attis in Frigia, Tammuz a Babilonia, Osiride in Egitto). Queste divinità maschili erano sempre associate a dee dell’amore e della fecondità (Cìbele, Ishtar, Iside, Afrodite), ipostasi di un’unica antichissima divinità mediterranea, invocata con l’appellativo di Πότνια, «Signora», che rappresentava la Terra Madre o la Natura stessa come principio di vita. Le divinità maschili svolgevano nei suoi confronti il ruolo di Πάρεδρος, un «compagno» totalmente subordinato, il cui unico compito era quello di fecondare la dea e di morire subito dopo. Una traccia di questa remota religione traspariva ancora, in età storica, in molti miti greci, in cui la figura femminile predominava, mentre il paredro era degradato al ruolo di semplice mortale, spesso destinato ad una fine, tragica e cruenta, come negli amori di Artemide e Atteone, di Afrodite e Adone, di Eos e Cefalo, di Selene ed Endimione, di Cìbele ed Attis.

Qualcosa di simile accadeva nel mito di Dioniso Zagreus diffuso presso le comunità orfiche: Dioniso veniva ucciso e smembrato dai Titani; Zeus inceneriva i Titani (dalle cui ceneri sarebbero nati gli uomini), recuperava il cuore di Dioniso e lo mangiava; unitosi a Semele – una delle antiche dee della terra  (cfr. lo slavo zemlija, «terra») degradata alla condizione di semplice donna mortale – procreava un nuovo Dioniso. In un’altra versione Dioniso era estratto dal corpo di Semele, incenerita da Zeus, e completava il suo sviluppo cucito dentro una coscia di Zeus: anche in questo caso, quindi, Dioniso “rinasceva”.

In base a queste considerazioni, M. Untersteiner ha elaborato la sua teoria sull’origine della tragedia. Lo studioso sostiene che le figure maschili degli eroi (Adrasto, Melanippo, ecc.) e quella di Dioniso, indipendentemente dai loro nomi e dai ruoli svolti nei miti a noi noti, altro non sarebbero che personificazioni diverse dei paredri della Potnia: Dioniso riceve i cori di Adrasto perché, in un certo senso, è il “doppio” di Adrasto, è anche lui un antico paredro della dea, e, come tale, muore e risorge; ai τράγοι, demoni della fecondità che cantano in metri lirici i πάθεα dell’eroe-paredro, si affiancano i σάτυροι, anch’essi demoni della fecondità, che rappresentano l’allegria delle feste agrarie della fecondità e della rinascita della natura.
La figura di Dioniso
L’ambiguità è uno dei principali caratteri di Dioniso (e degli altri dei della vegetazione), proprio perché in origine si trattava di culti che seguivano il ciclo annuale di morte e rinascita della natura.
Dioniso è simbolo di fecondità e di sfrenatezza sessuale ma è anche di sofferenza e morte, è raffigurato ora con sembianze decisamente maschili (Ἐνόρχης “il dio dai testicoli”), ora con molli tratti femminei (Ψευδάνωρ “falso maschio”), ora benevolo ora sanguinario (nel regno greco-battriano venne identificato con Shiva, il dio creatore e distruttore), scatena la follia (Βάκχος) ma può anche ridare la sanità mentale (Λύσιος), mostra il suo vero volto o lo cela con la maschera (Ἐρίκρυπτος “completamente nascosto”), appartiene al giorno e alla notte, alla luce celeste e alla tenebra ctonia. Col termine Βάκχος ci si  riferiva non solo al dio, ma anche alla vittima animale sottoposta a σπαραγμός  e ὡμοφαγία, e addirittura alla stessa baccante che compiva il sacrificio.
Attraverso Dioniso si manifesterebbe anche il violento dissidio fra l’antichissima religiosità mediterranea (legata al culto della Grande Madre, espressione di una comunità agricola e matriarcale) e la religione patriarcale degli invasori indoeuropei (allevatori e pastori nomadi, il cui dio supremo era un’entità maschile, il «Padre del Cielo Luminoso», Dyaus Pitar, Ζεὺς πατήρ, Iuppiter); fra la morte del Re Sacro e la sua resurrezione; fra l’allegria delle feste agrarie e la necessità del sacrificio cruento.

Dioniso offrirà perciò ai poeti tragici un perfetto paradigma delle molteplici contraddizioni della condizione umana, e del concetto stesso di tragicità.
L’idea del tragico
In realtà, l’idea del tragico è una categoria di pensiero presente in molti luoghi e tempi, attraverso cui l’uomo ha interpretato se stesso e il mondo (B. Snell). Secondo Goethe, “ogni tragicità è fondata su un conflitto inconciliabile. Se interviene o diventa possibile una conciliazione, il tragico scompare”. Chi interpreta la realtà secondo questa struttura mentale, vede in essa soprattutto un insieme di conflitti (fra uomo e uomo, fra uomo e destino, e anche all’interno dell’uomo); anche la verità appare contraddittoria: essa non è mai una, certa, data una volta per tutte, ma molteplice e mutevole. Il rapporto dell’uomo con la conoscenza si rivela ambiguo, oscuro: un doppio volto emerge di continuo nelle cose. Di fronte all’ambiguità del reale, l’uomo deve decidere fra due possibilità entrambe apportatrici di sofferenza: è la cosiddetta “scelta tragica”.
Perché nel V secolo?

Ma perché la grande fioritura della tragedia si ebbe proprio nel V secolo? 

Il Vernant sostiene che proprio allora la civiltà ateniese si trovò in bilico fra i valori tradizionali e il nuovo razionalismo, cercando di reinterpretare i primi attraverso il secondo, ma spesso mettendo in evidenza la loro netta opposizione. In altre età, non essendo i due elementi in equilibrio, era impossibile che si manifestassero le lacerazioni tipiche del pensiero tragico.

Prima prevalevano i valori tradizionali: sappiamo, p.es., che Solone abbandonò indignato una delle prime rappresentazioni tragiche

Poi prevalse il razionalismo: sappiamo, p.es., che il poeta tragico Agatone scrisse tragedie su trame interamente inventate, non tenendo più conto dei miti tradizionali.

Ecco alcuni esempi delle antinomie affrontate dalla tragedia attica:

	valori eroici

(aristocratici)
	↔
	valori della πόλις (democratici)

	religiosità
	
	razionalità

	diritto divino (θέμις)
	
	diritto umano (δίκη)

	colpa religiosa (ἁμαρτία)
	
	reato penale (ἀδικία)

	responsabilità collettiva
	
	responsabilità individuale

	volontà divina
	
	volontà umana

	destino
	
	libertà


